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Il mondo finirà come l’isola di Pasqua? CRISTIANA PULCINELLI

L’
isola di Pasqua è stato uno degli ulti-
mi luoghi della terra ad essere colo-
nizzato dall’uomo. Quando i poli-
nesiani vi arrivarono, 1500 anni fa,

l’isola aveva un clima semiarido mitigato da
una fitta foresta che tratteneva l’acqua. La fio-
rente civiltà che vi nacque sparì nel giro di po-
co tempo. Gli archeologi hanno dimostrato
che la scomparsa era stata innescata dalla de-
pauperazione delle risorse:conl’aumentodel-
la popolazione si disboscavano nuovi terreni,
il suolo cominciò a erodersi, mentre la man-
canza di legname (usato tuttocomecombusti-
bile)reseimpossibilelacostruzionedibarchee

case e l’aumento della pressione sociale portò
allo scoppio di conflitti. Questa storia viene
raccontata nello «State of the World», il rap-
porto annuale del Worldwatch Institute, co-
me un esempio emblematico e crudo di cosa
può succedere quando un’economia si espan-
deadispettodellerisorselimitate.Quellocheè
capitato agli abitanti dell’isola di Pasqua po-
trebbeaccadereall’interarazzaumana.

Il rapporto sullo stato del pianeta che esce
oggi in Italiachiude un millennio e neapre un
altro. Era inevitabile,dunque, un bilancio. Le-
ster Brown, direttore dell’Istituto, segue lo svi-
luppo economico, tecnologico,demograficoe

i cambiamenti ambientali che ha prodotto,
soffermandosi soprattutto sugli ultimi cento
anni, quando le trasformazioni hanno subìto
un’accelerazione maivistaprima. E individua
i limiticheoggiciimpongonounripensamen-
to delle nostre economie: l’acqua, le foreste, i
pascoli, le risorse ittiche oceaniche, la biodi-
versità,l’atmosfera.

Beni che già scarseggiano, ma la cui man-
canza presto potrebbe tradursi nella nostra fi-
ne. I dati sono molti, tutti documentati. Ma la
novitàdelrapportoècheaccantoalleprevisio-
ne sulle catastrofi annunciate, c’èspazioper la
speranza. Alcuni segni di nuove scelte econo-

miche, «meno insostenibili», stannogiàemer-
gendo. Qualche esempio: la MacMillan Bloe-
del,lapiùimportanteaziendadilegnamidella
Columbiabritannica, sta abbandonando il ta-
glio indiscriminato degli alberi per sostituirlo
conil taglioselettivo.Bill Ford,presidentedel-
la Ford Motor Company, prevede l’abbando-
no del motore a combustione interna. La Xe-
rox, leader nella produzione di fotocopiatrici,
oggi ricicla ogni anno più di un milione di
componenti, con un risparmio di 100 milioni
di dollari. La British Petroleum investe un mi-
liardodidollari inricercanel settoredell’ener-
giaeolica.Già,perché-diceilWorlwatchInsti-

tute - laricercadinuovevieversolasostenibili-
tà costa spesso molto meno di quantosi temee
anzipuòassicurareprofitti interessanti.Maga-
risutempilunghi.AltrimentiperchélaToyota
avrebbe cominciato a vendere una nuova au-
to, la Prius, con un motore ibrido elettrico-
benzinache haun’autonomia doppia rispetto
ai modelli normali, perdendo 10mila dollari
per ogni auto prodotta? Anche sul fronte dei
governiqualcosasimuove: ilCostaRicapreve-
de di produrre tutta la sua energiada fonti rin-
novabilientroil2010,laCinahaproibitolade-
forestazione dei bacini dello Yangtze edel Fiu-
meGiallo.
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ANTAGONISMI ■ I GIOVANI PUNTANO SUL LAVORO
SÌ A FLESSIBILITÀ E MOBILITÀ

La cultura
dei «nuovi
camaleonti»

●● BIOTECNOLOGIE

PER DULBECCO

NESSUN MOSTRO

ALL’ORIZZONTE

■ «Convegnodiecoterrori-
sti.Stopbiotech».Lascrit-
ta,lungacirca3metri,
campeggiavaierisullafac-
ciatadelpalazzoDucaledi
Genovacheospitavalapri-
magiornatadellaconfe-
renzainternazionalesu
«Biotecnologieesocietà
delXXIsecolo».Unsegno
tangibilediquantoquesto
temaagitiglianimi.Daun
sondaggioicuirisultatiso-
nostatidiffusiieri,delre-
sto,unitalianosutrenon
sacosasianolebiotecnolo-
gie,maleconsideranoco-
munque«pericoloseein-
controllate».Eppureilfat-
turatodell’industriabio-
tecnologicacresce,anche
inItalia:dai250miliardi
dell’89sièpassatia1.130
nel’94.Nel2000,sistima,
sarannooltre4.000.

Alconvegnoeranoas-
sentidueillustripersonag-
gi:RenatoDulbeccoeil
cardinaleErsilioTonini.
Dulbecco,però,nonhari-
nunciatoadareilproprio
contributoailavoricon
unatelefonata:seimostri
chetantositemonopotes-
seroesserecreatiinlabora-
torio-hadettoilpremio
Nobel-esisterebberoan-
cheinnatura,«sarebbero
natidatempo»e«avrebbe-
roconquistatoilmondo».
Invecenoncisonoese
qualcunovolessecrearli
nonpotrebberosopravvi-
vere.Oggi-haperòseguito
Dulbecco-sitendeamette-
reincontrastobiotecnolo-
gieesocietà,maquesto«è
basatosuunaprofonda
ignoranza».Unmessaggio
cherispondeanchealle
pauredegliautoridei
graffiti.LeonardoSanti,
presidentedelComitato
perlabiosicurezza,hari-
baditochel’attodiprote-
staè«assurdo,poichéil
convegnoèstatoorganiz-
zatodauncomitatoilcui
compitoèproprioilcon-
trollodeirischi».

Sulfrontedellenovità
scientifichesisegnalauna
pillolacontrol’influenza
dall’universitàdiSanDie-
go.InMontana,invece,si
stalavorandoadunvacci-
nocontrol’Aids,mentre
perledonneoperateditu-
morealsenosaràpossibile
reimpiantareunseno«na-
turale»ottenutodallecel-
lulemammarie.Ec’èan-
cheunversantepolitico:il
vicepresidentedelconsi-
glio,SergioMattarella,ha
affermatochelanormati-
vaitalianaèinritardosu
questofronte.Mentrea
Roma,ilsottosegretario
allepoliticheagricole,Ni-
colaFusillo,hadichiarato
cheilgovernosiapprestaa
mettereapuntoildisegno
dileggeperilrecepimento
delladirettivaeuropeasui
brevettibiotecnologici.

STEFANO PISTOLINI

M ica facile assaporare una
credibile libertà d’espres-
sione. Fare qualcosa per

salvare il pianeta, contribuire a
combattere la fame nel mondo e
nel frattempotentaredi sentirsi se
stessi, perseguendo perfino una
qualche felicità. Prima, alla vigilia
del«barrage»deglianni80(nell’e-
ra che la Storia banalizzerà come
«pre-tecnologica») le cose sem-
bravanochiare.

Ci puoi provare in due modi:
opposizione o compromesso. O
dentro o fuori il sistema, al suo
fianco ocontrodi lui. Già: contro.
Adesso è meno semplice. I muri si
sono sbriciolati, le generazioni
hanno smesso di scontrarsi, ma
attorno a quel concetto di «con-
tro» è fiorito un mercato che mo-
dificaradicalmentelasostanzadel
discorso. Un complesso paradi-
gmadi sbocchiculturali è stato in-
fatti assorbito, omogeneizzato e
riciclato proprio da quel sistema
socioculturale che combatteva.
Con provocazioni, trasgressioni,
proteste, ideazioni, che hanno fi-
nitoperesseretrasformate inmer-
cinei formatidellamoda,deglisti-
li,dellospettacolo.

Una lunga storia, peraltro risa-
puta. Una parabola di disillusione
e distacco. Di evoluzione nella
teoria e nell’allestimento dei con-
sumi, di stratificazione e diversifi-
cazione dell’offerta, di manomis-
sione delle evidenze etichesituate
all’origine della cultura popolare
giovanile e delle sue modalità
espressive.

Antagonismo & Controcultu-
ra-1999: a prima vista vengono in
mente scenari di emarginazione,
più omeno consolidata.Ad esem-
pioneiCentriSocialid’Italia,dove
si è assistito a una normalizzazio-
ne del ruolo e a un inaridimento
della provocazione. Oppure ana-
lizzando l’esperienza degli squat-
ter, che più che antagonista appa-
re spiritualmente separatista, ani-
mata com’è da sfiducia senza re-
missione. O ancora osservando
come i linguaggi e i codici delle ci-
berculture, iniziatiche e criptate,
risultino introversamente inac-
cessibili a chia esse già non appar-
tenga. E perfino nella lunga teoria
delle sottoculture, suddivise tra
quelle in lista d’attesa per una fu-
tura glamourizzazione (i video-

giochi, ad esempio, ultimo moto-
re dello spettacologlobale) e quel-
ledestinateadiventaregabbiedel-
lozoodelturismoculturale(sipuò
citaredi tutto, dai travelersai trek-
kers, dai surfisti agli ultimi mods).
La conclusione è semplice: se le
cosestannodavverocosì,concetti
come «controcultura» e «antago-
nismo» paiono slittareverso la so-
stanza puramente formale di
esperienzeestetichesvuotatedisi-
gnificatoe rivestitedi ritualità,av-
venture lievementecelibialconfi-
ne tra stravaganzae rigettoconsu-
mistico. I contenuti latitano, al-
meno quanto il peso specifico di
un presente coniugato con la vo-
lontà di negare l’appartenenza a
progettiprecostituiti.

Eppure gli interstizi continua-
no a esistere. Dislocazioni, scolla-
menti. Procedimenti di sfiducia.
Continuano a nascere giovanicit-
tadinicheintendonovedereleco-
seamodoloro.Alternativamente.
È il territorio nel quale agire, allo-
ra, a dover mutare radicalmente.
Perché il nuovo contesto di una
«cultura-contro» oggi è - deve es-
sere - il lavoro, ovvero la regola
della sopravvivenza. E con esso la

flessibilità, l’intercambiabilità, la
mobilità. Perché il sistema che av-
vicina il terzo millennio non con-
sente più pause contemplative ai
margini, come vent’anni fa. Pro-
viamo allora con una parola-chia-
ve: «flex», flessibile. L’antagoni-
smo del 2000 che non si stabilisce
su base frontale, bensì in una for-
muladiriduzione:definirecritica-
menteilproprioruolo
rilasciando il numero
più ristretto possibile
diparametri sullapro-
pria presenza. Dove
lavori? Quali aspira-
zioni nutri? Che rap-
portohaiconconcetti
come «famiglia» o
«relazioni»? Sei un in-
dividuo «politico»? A
cosa punti veramen-
te? Ecco: evitando di
fornire risposte certe
edesaurientisi instau-
ra una scansione «an-
tagonista» nell’unica accezione
contemporanea possibile. Nella
società delle mailing list, dellapri-
vacy, della pianificazione, nella
societàdellospettacoloatutti ico-
sti, l’atteggiamento metamorfico

di questi «nuovi ca-
maleonti» segna una
nuovafrontiera nel
non assoggettare in-
tenzioni e scelte. Edè
in questoquadro mi-
nimale che può a
questo punto accen-
dersi l’unico autenti-
co gesto attivamente
alternativo agli at-
tuali scenari sociali:
inedite iniziative im-
prenditoriali. Nuovi
lavori, o lavori intra-
presi secondo letture

nuove, che contengano l’inten-
zione di fare del «lavoro» un pla-
smabilefattoreesistenziale.

Riconsiderazionedispazietem-
pi del lavoro, alla luce dei nuovi
stimoli.Unesempio?Scommette-

re sul cibo e sulla ristorazione, te-
nendo però conto delle esperien-
zeglobaliste,deipropri trascorsidi
viaggiatoriperilmondo,conlaca-
pacità di copiare, importare, con-
taminare le culture dell’alimenta-
zione e le atmosfere ad esse con-
nesse. Oppure: letteralmente in-
ventare un lavoro, sulla base delle
nuove necessità dei servizi, bru-
ciandosultempo,grazieall’agilità
delle microstrutture, le pianifica-
zionidellegrandiaziende.Equan-
doquesteapprodano inquel terri-
toriocontuttoil loroimpattocon-
correnziale, semplicemente non
farsi più trovare lì, essere già altro-
ve, seguendo il filone dei bisogni
complementari ai nuovi scenari
commerciali.

Mordi e fuggi, insomma: uno
slogandellavelocitàgiàcaroaive-

terani della controcultura. Muo-
versi,nonfarsiacchiapparedaipe-
dinamentidelsistemaaffamatodi
idee. Ecco, fermiamoci qui. Ana-
lizzandolapossibilitàchel’ultima
frontiera dell’alternativa sia sino-
nimo di reale «indipendenza»: in-
dipendenza come autonomia
economicaedestraneitàdastrate-
gieeservitùdi cui s’ignoranoirea-
li intendimenti.Tempiduri,daun
certo punto di vista. Ma c’è dacre-
dere che un’apprezzabile percen-
tuale tra quanti in altri tempi tra-
versarono - più o meno coerente-
mente - ilbrividodiunasinceraal-
ternativa, pagherebbero di tasca
propria per riprovarci. Magari ac-
cettando queste nuove regole,
dettate da condizioni diverse e da
ambientazioni ancor più labirin-
tiche.

A Hannover si tiene annualmente una fiera di informatica. Nella foto una «parete» di computer dove viene mostrata una nuova installazione

“Oggi la scelta
non è più

tra opposizione
o compromesso
tra dentro o fuori

il sistema

”
E adesso nasce a Roma il primo centro di telelavoro autogestito

È unostranorapportodiaffinità
quellochelegaleipotesidiautoge-
stionedeglispaziurbaniconlepos-

sibilitàoffertedallacomunicazionein
rete.L’occupazioneèungestocheriporta
iluoghialgradozerodellalorofunziona-
lità,daquelmomentoinpoituttodivie-
nepossibile,tuttoèsperimentabile.Lo
stessogradozeroconcuisioffrivanolere-
tidicomunicazionetelematicaall’inizio
deglianniNovantaeicentrisociali,rico-
nosciutaquestafamiliarità,hannoavu-
toilmeritodicogliereinanticipolepo-
tenzialitàchequelleretidischiudevano.
QuandoinItaliaInterneteraancorauna
reteriservataalleuniversitàilmovimen-
tocyberpunkavevagiàaccesounarifles-
sionepubblicasulleopzionipolitiche
chelenuovetecnologiedischiudevano:
controlloepartecipazionedemocratica.
Daallorasonopassatiquasidieciannied
oggicheilterritoriodelleretièstatooc-
cupatodalleindustriedell’informazio-
ne,quellestessevariegaterealtàhanno
recentementevaratounaAgenziadeiDi-
rittidellaComunicazione,«unostru-
mentooperativoperladifesadeitradi-

zionalidirittidemocraticieperl’affer-
mazionedellenuovelibertàdiespressio-
ne,accessoeproduzionedell’informa-
zionenellospaziodelleRetiGlobali».
L’agenziasimuovesupiùfronti:hal’o-
biettivoditutelareefornireassistenza
legaleaicittadinitelematicicoinvoltiin
ingiustiprocedimentigiudiziari,pro-
muovelariflessionesullaregolamenta-
zionedellacomunicazionedigitaleepro-
mettediimpegnarsinelladifesadeidi-
rittidilavoratorietelelavoratoriinfor-
matici.
Inquestadirezionevailprogetto«Brain
WorkersNetwork»appenapresentato
dall’associazioneMatrix(ilfront-end
istituzionalediAvANa,ilcollettivotele-
maticodelcentrosocialeFortePrenesti-
no)alconcorsodiideeperlarealizzazio-
nediservizisullaReteCivicadelComune
diRoma.L’ideaèquelladi«creareunain-
frastrutturadisostegnoallanebulosa
dellavoroimmateriale»,mettereinrete
grafici,programmatori,progettistimul-
timediali,scrittori,inmododafavorire
formediautogestioneimprenditoriale
chesappianostaresulmercatosenza«do-

verpassaresottoleforchecaudinedelle
grandicorporationodellagrandedistri-
buzione».D’altronde,quellacheunavol-
tasichiamavaareacyberpunk,hagiàda
tempoimparatoalavorarecosì.Siala
preparazionediunconvegno,laprodu-
zionediun’applicazionesoftware,di
unawebzinealternativaounsitocom-
merciale,sialacomposizionecollettiva
diunbranodimusicatechno,oppure
l’organizzazionediunagiornatadipro-
testadigitale-unnet-strike-ingradodi
intasareisitidelgovernofrancesedu-
ranteitestnuclearidiMururoaoquelli
dellaTelecom,colpevolediunatariffa-
zionetroppoesosa.
SempreaRomaintanto,aFortePrenesti-
no,hannoappenafinitodistendereun
centinaiodimetridicavi.I13ettaridi
unastrutturaottocentescaoccupataed
autogestitadal1986sonofinalmenteca-
blati.Prestoledecinedilaboratorispar-
pagliatiinunoscenariodiDoomsaran-
notuttimessiinrete.ÈilprogettoFOR-
Thnetpensatotuttoconsoftwareaperto
enonproprietario,inalternativaaMi-
crosoft.L’obiettivoèquellodellamassi-

macondivisionedell’informazionefrai
gruppidilavoroeterminalipubblici
d’accessoadInternetperifrequentatori:
«Perchél’accessoallacomunicazionede-
veesseregarantitoatutti,indipendente-
mentedacenso,razza,religione,etc...,
perchéoggiaccedereallacomunicazione
inreteèimmediatamenteaccederealla
sferadellaproduzione».CosìilFortepro-
vaadiventareilprimocentroditelelavo-
roautogestito,unodiqueicentridipub-
blicoserviziocheleamministrazioni
nonsonoancorariuscitiarealizzare.Di
ritornodall’Olanda,dovesièappena
conclusalaterzaedizionediNextFiveMi-
nutes,ilmega-convegnointernazionale
chehariunitoemessoaconfrontorealtà
edesperienzediutilizzoeticodei«media
tattici»,gliattivistiitalianisisonodati
appuntamentoper«ControlAlt,strate-
giedicontrolloedinamichedisottrazio-
ne».Unseminarioautogestitocheèstata
l’occasioneperrifletteresull’altrafaccia
dellamedagliadelletecnologiedigitali:
quellacheprefiguraunpanopticonpla-
netariocheriducelaprivacyindividuale
ameramercediscambio. AndreaNatella


